

Potremmo chiederci quali sono le caratteristiche che l'amore coniugale è chiamato a incarnare per esprimere la sua  essenza sacramen​tale, per farla vivere realmente, farla crescere e risplendere nella sua indubbia attualità operativa.
L'amore coniugale è prima di tutto un amore umano, cioè un amore  allo stesso tempo sensibile e spirituale. Non è semplice slancio di istinto e di sentimento, ma anche e principalmente è un atto libero e volontario. Quindi un insieme di sentimenti, volontà, libertà e vincoli. In fondo, ciò che nel rito nuziale il celebrante domanda: «Siete ve​nuti a contrarre matrimonio in piena libertà, senza alcuna costrizione, pienamente consapevoli del significato della vostra decisione?». 

È la consapevolezza di un amore totale, senza riserve e calcoli egoistici, un dono che si riceve e si restituisce. La totalità della perso​na e della vita. È anche questa totalità che rende l'amore tra gli sposi un dono, non un transitorio "abbandonarsi psico​emotivo". Questa totalità e gratuità generosa che ama l'altro per quello che egli veramente è, che non si ferma neppure dinanzi alla delusione e alla sua fragilità: «Siete disposti, nella nuova via del matrimonio, ad amarvi e onorarvi l'un l'altro per tutta la vita?». 
L'amore coniugale è «amore fedele ed esclusivo che nemmeno la morte può cancellare. “Così abbiamo concepito il matrimonio nel giorno in cui abbiamo assunto liberamente e in piena consapevolezza l'impegno del vincolo matrimoniale”.
E la formula del consenso rende testimonianza di questa fedeltà e di questa esclusività: «Io... accolgo te... come mio sposo/come mia sposa, e prometto di esserti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia, e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita».
In questa formula sono anzitutto pronunciati i nostri nomi: Salvatore e Concetta; è il segno dell'esclusività, caratteri​stica peculiare dell'amore coniugale.

In questa formula è promessa la fedeltà a una persona ma anche a un progetto liberamente scelto, che è il matrimonio. Una fedeltà che non può venire meno non tanto per le capacità umane, quanto per l'intrin​seca e infinita fedeltà di quel mistero d'amore di cui gli sposi diventano segno sacramentale. 
Chi è chiamato al matrimonio sceglie di donarsi all'altra persona e quest'ultima mette la propria vita nelle mani del consorte: la fedeltà è promessa a ogni condizione! Questo è dunque l'amore coniugale che noi come sposi desideravamo realizzare, che abbiamo scelto liberamente e nel quale abbiamo ipotecato la nostra libertà.

Alla luce di questo amore va anche compreso l'esercizio della sessualità nel matrimonio,  gli sposi, che mediante il linguaggio del corpo esprimono le proprie intenzioni, consentiranno al corpo di parlare per loro, cioè di esprimere il significato e il valore di quanto hanno pronunziato: l'amore vicendevole.

E una sorta di «profetismo del corpo»: l'uomo e la don​na, attraverso il corpo, devono diventare quasi profeti: par​lare, l'uno per l'altra, il linguaggio che esprime il progetto di Dio, la sua intenzione, la sua verità
. Vivendo profetica​mente nella loro relazione coniugale la parola di Dio e la sua volontà, potranno portarla anche agli altri: saranno dav​vero profeti dell'Amore.

E per questo che l'atto coniugale, per mezzo del quale gli sposi si donano reciprocamente e totalmente, deve poter esprimere in pienezza il valore dell'amore coniugale: essere atto d'amore coniugale. 
Anche se, come dicevamo prima, l'atto coniugale sia, innanzitutto, «pienamente umano»: non deve attingere solo alla realtà istintivo - emotiva, ma ra​dicarsi sempre più nella scelta operata dalla persona, nella sua volontà libera. Pensando all'esercizio della sessualità ci riferiamo spesso alla spontaneità, che non è sinonimo di istintività. Anche la spontaneità si misura sul valore della persona, sulla sua capacità di superare i limiti del puro desi​derio per entrare nella logica del dono: è spontaneità della persona umana. Anche l'atto co​niugale è - e deve essere - una scelta d'amore. L'atto coniugale è poi un atto «totale», che esprime il le​game di tutta una vita nella misura in cui coinvolge anche la totalità presente della persona. La persona corpo, con la sua sessualità, con la sua potenziale fertilità è chiamata a donarsi e a essere accolta. Non si può cercare di «condividere ogni cosa» se non si mette in gioco tutta la propria persona. L'atto coniugale è il luogo in cui si esprime l’apparte​nenza reciproca di due persone che Dio stesso suggella per​ché è a lui che, in realtà, gli sposi appartengono. 
Nel matrimonio assume grande valore la virtù della ca​stità, che permette ai coniugi di vivere nel mistero del «Bell'amore» incarnando attraverso le loro manifestazioni affettive, il rispetto di ciò che viene da Dio
. 
La castità coniugale implica la «capacità di dirigere sia la linea dell'eccitazione verso il suo corretto sviluppo, sia anche la linea dell'emozione stessa, orientandola verso l'approfondimento e l'intensificazione interiore del suo carattere "puro" e, in certo senso, "disinteressato"»
. Si tratta di una semplice ma profonda attenzione alla persona in cui rientrano tanti aspetti della vita quotidiana dei coniugi: la loro accoglienza reci​proca incondizionata, l'attesa dei tempi dell'altro, il rispetto dell'altro nella sua verità di creatura, il rispetto del corpo quale sacramento dell'altro, il rispetto della vita... un ri​spetto che è irrinunciabile condizione di fedeltà. Il rispetto del corpo come “Tempio dello Spirito Santo”
, e in particolare il dono del ri​spetto di ciò che è sacro. Tale dono sostiene infatti e sviluppa nei coniugi una singolare sensibilità a tutto ciò che nella loro voca​zione e convivenza porta il segno del mistero della creazione e della redenzione: a tutto ciò che è un riflesso creato della sapienza e dell'amore di Dio.  
La spiritualità coniugale si costruisce, innanzitutto, come docilità e accoglienza dell'amore vero effuso nei cuori per mezzo dello Spirito Santo
: «questa creativa forza d'amore giunge ai cuori umani e, nello stesso tempo, ai corpi umani nella loro soggettiva mascolinità e femminilità»
. La casti​tà è dunque parte della spiritualità coniugale. Si tratta di un cammino che, come tale, può essere lento e faticoso, spedito ed entusiasmante, fatto di cadute ma an​che di svolte impreviste... Un percorso di cui l'Amore è sorgente, forza motrice, fine ultimo. Non dobbiamo mai dimenticare la potenza di tale Amore, né smettere di credervi profondamente e con determinazione. Solo così come sposi riusciremo a credere veramente nel sacra​mento che abbiamo celebrato. Infatti, la grazia dell'amore di Dio penetra in ogni gesto della vita matrimoniale ed elargisce il dono e il compito della castità. Ma anche questo è un dono da chiedere, da implorare, da cercare. 

Una volta che la coppia ha chiesto, implorato e cercato, ha il compito di divulgare questa ricchezza a tutte le coppie che tendono a tale verità e in particolar modo ai fidanzati per far loro comprendere la preziosità del tempo del fidanzamento come il tempo dell’edificazione, perché lo stile di vita del fidanzamento costruisce il matrimonio non quale realtà futura e lontana ma come mistero che da subito è affidato a coloro che sono chiamati a custodirlo: i fidanzati. Essi devono essere resi consapevoli di possedere un vero e proprio carisma, un dono, un'identità, di cui la castità prematrimoniale è parte costitutiva. È un'attesa nella quale costruire e sviluppare - anche sul piano psicologico e comportamentale - quegli elementi senza i quali lo stesso rapporto coniugale sarebbe poi privo di significato, sarebbe svilito della sua pienezza e del suo valore: l'autodominio, il pudore, la tenerezza, il rispetto dell'altro e dell'amore... E le fondamenta che i fidanzati porranno in questa fase del loro cammino costituiranno una base solida per il progetto di vita che chiama entrambi. Questo significa «costruire sulla roccia»
: costruire su Dio, sul suo progetto. Costruire con lui. In tal senso, lo sforzo pastorale deve mirare a curare il tempo del fidanzamento essenzialmente come preparazione al matrimonio. Essere fidanzati signifi​ca aver scelto il matrimonio e doversi preparare a esso. Il fidanzamento ha dunque un profondo valore umano, cri​stiano, vocazionale: e le nostre comunità sono chiamate a riscoprirlo. Le coppie che nelle parrocchia o nelle Diocesi che diventano “profeti dell’amore” potranno tra​smetterlo attraverso opportuni itinerari di catechesi con il compito di accompagnare e non di allontanare, le coppie non vanno gestite a secondo delle nostre esigenze e capacità (a volte deludenti), ma vanno guidate verso il “Bell’amore”. Vanno guidate attraverso gruppi di condivisione, approfondimento e pre​ghiera e, soprattutto, attraverso la cura interiore delle anime, per essere sostenute nella loro scelta e nelle loro fatiche – ma hanno anche bisogno di sentire che la coppia “profeta”  prenda sul serio la sua vocazione, creda nella capacità d'amare condividendo sforzi e speranze. Questa attenzione di​venta poi, per le coppie “profeta” uno stile, un modo di stare accanto agli sposi, ai fidanzati, alle famiglie aiutandoli a vedere la loro vita alla luce del Vangelo.  
Il cuore di tutta l'azione pastorale – esercitata dai “coniugi profeta” - nei confronti delle coppie, dei fidanzati e delle fa​miglie consiste nel vivere con fedeltà, pienezza e gioia la vocazione matrimoniale. Se sarà questo  il fine allora sarà possibile che la famiglia rinasca, che i giovani ritrovi​no la bellezza e la verità dell'amore. E sarà possibile vedere Dio-Trinità dentro la fami​glia, comunità d'amore. E sarà possibile, così, una nuova so​cietà, un mondo nuovo, una storia nuova.
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